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Perché si rilegge il romanziere tedesco 

e i giovani 
Lo strano destino postumo delio scrittore di cui si celebra V centenario della na
scita — Uno scandaglio critico oltre gì i schemi del rom inticismo ' irrazionalista 

Il 2 luglio 1877 nasceva 
nella citta uurttemberoh?se 
di Calw Hermann Hesse. 
Nell'aprile scorso il cente
nario è stato celebrato a 
Marbach, dove si trova il 
più vasto archivio hessiano, 
con un < simposio » sul te
ma « Hesse critico della let
teratura. La critica della let
teratura e Hesse », al quale 
sono intervenuti importanti 
studiosi, dal sovietico Reso 
Karalaschwili al canadese 
Adrian Hsia, dal tedesco-
orientale Fritz Bòttger allo 
statunitense Theodore Ziol-
kowski, per non parlare dei 
germanisti tedesco-occiden
tali, come Hans Mayer, fran
cesi, come Maurice Colle-
ville. Il 13 maggio di que
st'anno, a Calw, è stata or
ganizzata una tavola roton-

. da internazionale a cui han
no preso parte, tra gli al
tri, il figlio di Hesse, Hei-
nor, e il noto studioso Mar
tin Pfeifer. Nella cittadina 
di Montagnola, presso Lu
gano, dove fin dal 1919 Hes
se aveva trasferito la sua 
dimora, si è avuta, nella ri
correnza della nascita, una 
commemorazione ufficiale 
con due relazioni, rispetti
vamente tenute da Werner 

i Weber dell'università di Zu-
' rigo e dall'autore di que
sto articolo. 

Che l'interesse per lo 
scrittore svizzero-tedesco sia 
testimoniato nel nostro Pae
se, più dall'impegno dei tra
duttori (la più recente ver
sione italiana è quella del
l'Ultima estate di Klingsor, 
curata da Mario Specchio 
per i tipi di Guanda). • da
gli interventi sui quotidia
ni e da una larga parteci
pazione di lettura del pub
blico medio e giovanile piut
tosto che dal lavoro pro
priamente critico-specialisti
co è un dato ormai accer
tato. Ne offre un'ulteriore 
conferma la scrupolosa e 
attenta rassegna dedicata 
alla ricezione di Hesse in 
Italia da Gottfried Gumme-
rer nel volume uscito da 
appena un mese presso Su-
hrkamp {Hermann Hesse-
weltweite Wirkung), dove 
si fa il punto sulla storia 
dell'influenza e della pene
trazione di Hesse nei vari 
Paesi europei ed extraeu
ropei. . 

Rettifiche 
di prospettiva 

Di Hesse, dunque, talora 
frettolosamente liquidato o 
guardato con sospetto dal
la critica per il miscuglio 
di tradizione e avanguardia 
presente nelle sue pagine 
apparentemente «leggibili» 
senza difficoltà, di questo 
strano autore, dall'incom
prensibile < fortuna > anche 
presso Paesi a regime so
ciale diverso, se non addi-
ritura opposto, si discute 
ancora e non senza qualche 
novità d'accento, rettifiche 
di prospettiva e una seria 
volontà di rimeditarlo a 
fondo. E' fin troppo noto 
come sia stata la beat ge
neration ad aver dato, tra 
la fine degli « anni sessan
ta » e il principio del decen
nio successivo, un nuovo 
impulso ad una « rivisita
zione » di questo • scrittore 
che non si è esaurita nelle 
suggestioni di massa di un 
« culto » hessiano diviso tra 
meditazione, zen, esaltazio
ne hippy della droga e del 
drop out e l'ideale di un 
« vangelo psichedelico » (R. 
Koester). A parte la rile
vante incidenza, sul piano 
critico-storiografico, dei con
tributi offerti dalla germa
nistica americana, va sotto
lineato che proprio questo 
ritorno a Hesse ha costitui
to uno d-d punti d'attacco 

Mostra 
internazionale 

del libro 
a Mosca 

Più di milleduecento ca
se editrici di sessanta pae
si del mondo saranno pre
senti alla mostra «Il li
bro al servizio della pace 
e del progresso» che si 
terrà a Mosca dal 6 al 14 
settembre di quest'anno. 
L'esposizione è la prima 
mostra-fiera internaziona
le del libro che si tiene 
nella capitale sovietica. 

Oltre alle sezioni alle
stite dagli editori dei pae
si socialisti, saranno pre
senti tra le altre le asso
ciazioni nazionali degli e-
ditori e dei venditori di 
libri dell'Austria, Austra
lia, Inghilterra, Spagna, 
Francia, Finlandia, RFT, 
Svizzera, Giappone. Alge
ria. Bangladesh, Guiana. 
Guinea-Bissau, Mozambi
co, India, Irak, Libano. 
Nel corso della mostra 
«Il libro al servizio della 
pace e del progresso* ol
tre alla presentazione di 
un'ampia varietà di pub
blicazioni si svolgeranno 
incontri e dibattiti sul 
ruolo dell'editoria per la 
affermazione delle idee di 
progresso e dell* pace. 

Hermann Hesse 

del movimento studentesco 
e giovanile underground ne
gli anni dell'escalation del
l'aggressione Usa nel Viet
nam. L'eclettismo attraverso 
il quale veniva filtrata la 
lettura di Hesse nei giovani 
intellettuali americani, con
sentiva di mettere al servi
zio di un vasto movimento 
di • protesta quei motivi a-
narchico-libertari, pacifisti, 
apolitici o metapolitici, mi
stico-buddisti, etc , nei qua
li veniva sia pure confusa
mente articolandosi una cri
tica • della civiltà teconolo-
gica caratterizzata dai mo
delli consumistici, da un la
to, e dalla brutalità dell' 
imperialismo • capitalistico 
dall'altro. Hesse diventava 
in tal modo un punto di ri
ferimento per una concezio
ne alternativa all'american 
ivay o/ life. • • 

Di questo « strano » desti
no postumo lo scrittore sve-
vo sarebbe stato forse l'ul
timo a stupirsi: non così 
invece i suoi distratti stu
diosi, che si sono baloccati 
a lungo con l'immagine di 
un Hesse « conservatore », 
tardo epigono dei romanti
ci, visionario estraneo al 
mondo, custode indefettibi
le dei sacri valori umanisti-
co-borghesi. Com'è possibi
le — era proprio il caso di 
domandarselo — che . uno 
scrittore così isolato — e 
proprio i lunghi anni tra
scorsi a Montagnola ne so
no l'attestazione più evi
dente —, così schivo dal tu
multo e dalle seduzioni di 
quella che lui chiamava 
« l'età del feuilleton », s'im
ponga con tale forza in un 
mondo in cui la solitudine 
dei poeti costituisce già di 
per sé l'accettazione o la 
rassegnazione ad un ruolo 
di emarginato? Hesse non 
è uno scrittore engagé — 
impegnato — nel senso che 
si è dato e si dà ancora a 
questo termine e neppure, 
per altro verso, ostenta 
provocatoriamente una po
sizione di aristocratico ri
fiuto del mondo moderno 
in blocco, rinserrandosi nel 
culto del passato o nel mi
to della letteratura. Se si 
considera poi l'etichetta del
lo scrittore « grande-borghe-
se » avvicinabile a Thomas 
Mann, con cui gran parte 
della critica ha cercato di 
sistemare nel mausoleo let
terario l'autore del Lupo 
della steppa e • del Gioco 
delle perle di vetro, lo scon
certo tende addirittura ad 
accentuarsi. Come può pia
cere ai giovani, così dura
mente polemici contro il 
mondo dei padri e contro 
le forme istituzionali del
la letteratura, uno scritto
re dalla presunta vocazio
ne conservatrice, che sem
bra nascondere nei compo
sti e severi paludamenti 
della Humanitas classico-
borghese una sostanziale in
differenza ai problemi reali 
di una società industriale di 
massa, irta di profonde con
traddizioni sociali e caratte
rizzata dal disprezzo per la 
vita umana in generale? 
• La risposta a queste do
mande non è facile ed esige 
evidentemente uno scanda
glio critico più approfondito 
nell'opera di Hesse al di là 
dei facili schemi del roman
ticismo irrazionalista o del
lo sDirituaMsmo utopico-mi-
sticheggiante. 

Nel rilevare, per esempio, 
il tema della «responsabi
lità * dell'individuo di fron
te alla società, e non già 
di fronte a Dio e alla pro
pria coscienza — un tema 
che marca la differenza del
le posizioni <1« Hesse rispet
to a quella dell'esistenzia
lismo — lo studioso so

vietico A. Beresina sottoli
nea l'avvicinamento del Gio
co delle perle di vetro al 
Wilhelm Meister di Goethe. 
Il fatto che nel grande ro
manzo hessiano il magister 
ludi Josef Knecht si assu
ma l'educazione del giovane 
Tito, abbandonando la pura 
esistenza spirituale dell'* or
dine > di Castalia, sta a si
gnificare appunto che sulle 
rovine di un individualismo 
geloso della propria elezio
ne culturale e della propria 
tradizione si costruisce l'eti
ca del « servizio », intesa co
me capacità di destinarsi a 
un compito che va oltre di 
noi perché ci impegna a fon
do, fino al rischio stesso del-
'a vita (e Knecht annegherà 
appunto nel tentativo di se
guire l'allievo nelle gelide 
acque di un lago), in una 
dimensione sociale ignorata 
dagli aristocratici dell'intel
letto. Del fatto che questo 
motivo del « servizio » rice
va la sua perfetta secolariz
zazione antipielista e - anti
calvinista nel trasformarsi 
da «servizio divino» in «ser
vizio per l'uomo », lo stesso 
Hesse è del resto pienamen
te consapevole. « Da questo 
mondo atemporale delle re
ligioni, delle filosofie e del
le arti — scriveva a propo
sito del Pellegrinaggio in 
Oriente — si ritorna ai pro
blemi quotidiani, e anche a 
quelli pratici e politici, non 
già infiacchiti, bensì tem
prati, armati di pazienza e 
di umorismo, di nuova vo
lontà di comprensione, di 
nuovo amore per il vivente, 
per le sue angustie e i suoi 
errori ». 

Immagine 
dell'uomo 

" Uno studioso tedesco - o-
rientale, Hans-Joachim Ber
nhard, afferma che Hesse 
ha trasferito l'immaeine del
l'uomo borghese, disgrega
tosi già neeli « anni venti » 
a causa della brutale realtà 
dei rapporti capitalistici di 
produzione, in una sorta di 
dimensione atemporale, nel
la « patria interiore » del 
borghese umanista in cui 
sembrano permanere incor
rotti e puri i tratti ideali 
dell'umanità. Questa « tra
sposizione » non è da con
siderarsi in alcun modo, per 
Bernhard, come risultato di 
un fatuo « gioco soggettivi
stico ». ma come espressio
ne di un rifiuto radicale dei 
processi di degradazione u-
mana presenti nella socie
tà capitalistica. Di qui un 
parziale ricupero di Hesse, 
la riscoperta, cioè, di « una 
buona parte della sostanza 
umanistica della sua opera». 
Ma è proprio il tramite at
traverso il quale avverreb
be questo « ricupero », cioè 
l'unità classica, schilleriana, 
di etica ed estetica, a la
sciarci perplessi e a sugge
rirci invece l'ipotesi che il 
ricupero di Hesse ai fini di 
un « umanesimo » radical
mente diterso da quello bor
ghese, debba avvenire se
guendo un percorso che non 
lo riconsegni in qualche mo
do al passato, cioè alla tra
dizione classico - romantica 
imperniata sul progetto di 
educazione e autoformazio
ne « astratta » dell'uomo -
umano. Sappiamo infatti che 
idealizzando in termini ex
tratemporali l'immagine del-
l'uomo-umano di contro a 
una realtà (quella capitali-
stico-borghese) che nega lo 
uomo, la borghesia ha fat
to ~ astrazione delle radici 

storiche e sociali concrete 
che rendono possibile una 
vita umana. Ci sembra che 
Hesse, nella sua opera in
tacchi * profondamente pro
prio questo umanesimo, ser
vendosi paradossalmente del
l'individualismo (cioè di una 
ricerca profondamente lega
ta alla interiorità del sin
golo fino alla definizione 
« asociale » della sua rivolta 
contro la borghesìa e il pro
gresso) per abbattere le tra
sposizioni ideali, le mistifi
cazioni sapienti — cultura
li, appunto — dell'indivi
dualismo umanistico. ' « Li
berazione dallo sterile, so
litario virtuosismo dello ar
tista », dice. 

Se dunque di individuali
smo ancora si può discorre
re, a proposito di Hesse, 
questo non è più, per lui, 
inscindibilmente connesso 
all'individuo come « sog
getto », come prodotto in sé 
compiuto di una ideologia 
totalizzante della « ragione > 
umanistico-strumentale, la 
ratio tecnologica e tecnocra
tica del capitalismo. L'uomo 
« totale », l'uomo che sta al 
di là o al di qua del sogget
to, cioè dell'Io in senso an
gustamente egoistico, del
l'Io come « proprietario », è 
un uomo plurimo e multi
valente, una pluralità di 
molti lo, come dirà Hesse 
nella Dissertazione del Lupo 
della steppa, un'invenzione 
artistica, un gioco dell'im
maginario, una figura che 
ironicamente sopprime se 
stessa, nel senso che non si 
pone più come modello nor
mativo, cardine di un siste
ma di valori, ma come l'esi
to ultimo di un processo va
nificante ogni effimero ribal
tamento della realtà nel
l'apparenza. 

Se Hesse, oggi, ha solleci
tato strati diversi di lettori 
a leggerlo con un « altro » 
occhio, mirando allo spesso
re dei problemi, che poi è 
tutt'uno con la qualità arti
stica e stilistica della sua 
opera, è perchè egli rappre
senta una deviazione dal 
modello di cultura proprio 
della civiltà eurocentrica oc
cidentale, della società « af
fluente », che a tutto mira, 
fuorché alla consapevolezza 
e all'affrontamento del « do
lore ». Hesse non è un « poe
ta del piacere » — come è 
stato detto — il fatto che 
sia d'accordo con Freud nel-
l'affermarc che la « felicità 
non è un bene della cultu
ra » e che le sue radici af
fondino • invece nell'econo
mia della libido, non signifi
ca oblio del dolore, narcosi 
letargica o viaggio ai con
fini della droga. Basterebbe 
ricordare il suo ammonimen
to ai giovani nel lontano 
1819: « Voi siete eletti per 
divenire voi stessi nel dolo
re, per riconquistare nella 
sofferenza il vostro stesso re
spiro, quel pulsare del vo
stro cuore che avete perdu
to. Soltanto così potrete usci
re dalla solitudine per rien
trare in una nuova comu
nità ». 

Ferruccio Masini 

pubblica e scuola privata 

Pluralismo o 
La questione del finanziamento secondo la Costituzione - Una proposta di 
legge avanzata dalla DC che potrebbe provocare una pericolosa spaccatura 
Le istituzioni statali come sedi di un confronto tra le diverse tendenze culturali 

' Il documento La scuola cat
tolica della Sacra Congrega
zione per l'educazione catto
lica, pubblicato dall'«.Osserva
tore Romano », ha provocato 
molta discussione, com'era 
prevedibile e ne provocherà 
ancora. Che il documento — 
di tono e livello culturale sen
za dubbio elevato — non sia 
rivolto in modo specifico a 
particolari situazioni naziona
li, com'è stato dichiarato, 
non c'è da dubitare, dato che 
i documenti della Chiesa in 
materia di educazione intendo
no avere quasi sempre carat
tere universale. Ma un testo 
che, insieme con importanti 
affermazioni sul contenuto del
l'educazione e, in particolare, 
dell'educazione cristiana e sul 
ruolo della scuola, presenta 
in varie sue parti la richie
sta di finanziamenti pubblici 
alla scuola cattolica, non può 
non interessare in particolare 
la politica italiana, dal mo
mento che in Italia si agita 
da tempo una questione sco
lastica: la questione se il de
naro pubblico debba andare 
alla scuola pubblica o anche 
alla scuola dei privati, reli
giosi o laici che siano. 

Basta scorrere la stampa 
quotidiana successiva alla 
pubblicazione del documento 
per vedere che la questione 
s'è riproposta nei termini tra
dizionali: Giuseppe Lazzati 
sull'« Osservatore Romano » 
ha sostenuto, fra gli altri, l'ar
gomento del «risparmio»: 
« lo Stato, sovvenzionando in 
modi adatti la scuola cattoli
ca, potrebbe anche risparmia
re senza venire meno affatto 
al proprio dovere di rendere 
effettivo l'obbligo scolastico 
da parte dei cittadini ». Se
condo A. Gaiotti («ila discus
sione*) in Italia siamo più 
avanti che in altri paesi per 
lo sviluppo dei rapporti fra 
la scuola e la società, ma sia
mo arretrati « in quanto nel
la prassi concreta la plura
lità di scuole esistenti, e cioè 
le scuole cattoliche, sono mor
tificate non solo sul piano eco
nomico-finanziario, ma ancor 
più su quello dello spirito di 
tollerante rispetto per la loro 
visione della cultura e della 
vita »: scuole che possono get
tare il seme fecondo del plu
ralismo «rischiano di essere 
emarginate ad opera di un 
laicismo intollerante e di non 
poter " esercitare questa fun
zione dinamica di costruzione 
del pluralismo». 

G. Rovea («Il popolo»), do
po aver riconosciuto che è 
possibile a determinate con
dizioni il pluralismo nella scuo
la pubblica, varia del « plu
ralismo di istituzioni scolasti
che, la cui validità educativa 
consiste non già nel presen
tare acriticamente un unico 
modello di cultura, quanto 
piuttosto nel presentare i va
ri modelli culturali offrendo 
contemporaneamente i criteri 
per una loro valutazione cri
tica », e fa seguire a questa 
difesa della scuola cattolica 
come sostanza del « plurali
smo» scolastico la denuncia 

dell'* invadente monopolio sta
tale » e dei « secolari pregiu
dizi » che offuscherebbero chi 
non ritiene che il migliore plu
ralismo sia quello delle scuo
le separate. 

Il pluralismo autentico, so
stiene S. Maggiolini, direttore 
della « Hi rista del clero ita
liano », sul « Corriere della se
ra », consente di comunicare 
e di scoprire i valori della li
bertà personale: non quello 
che si usa strategicamente in 
vista di un «consenso» che non 
è meno violenza perché tende 
a raggiungere il modo di pen
sare e di impostare la vita. 

Non vanno trascurati molti 
articoli della stampa cattoli
ca che nelle settimane e nei 
giorni scorsi hanno tuonato 
contro le amministrazioni co
munali e regionali di sinistra 

accusandole di voler strappa
re ai cattolici e alla Chiesa 
il diritto di fare assistenza e 
così riprendendo una campa
gna che neglt anni scorsi ave
va raggiunto toni furibondi. 

L'argomento dei*diritti co-
stituzionali è sempre colloca
to al centro del dibattito da 
IKirte cattolica e democristia
na. L'on. Bardotti, sul « Popo
lo» del 27 ajjosto 1070, discu
tendo con Marisa Rodano, 
rammentava non soltanto l'ar
ticolo 33 della Costituzione se
condo il quale enti e priuati 
hanno diritto di aprire scuole 
« senza oneri per lo Stato », 
ma anche il 30 e il 31, che ri
conoscono alle famiglie il di
ritto ad agevolazioni econo
miche per adempiere ai loro 
compiti educativi. Giovanni 
Gozzer sullo stesso « Popolo » 

LE GAMBE DI RASO tSJXSSSR 
rivestite di calze e scarpe compongono la scultura di raso 
realizzata da Ann Slavit per il e G.W.V. Smith Museum » di 
Springfield (Massachussets) negli USA. La singolare opera, 
intitolata « Mrs. Lewis », fa parte di un complesso di lavori 
esposti alla mostra « Women on Women ». NELLA FOTO: 
un'assistente del museo controlla le cuciture delle calze sulla 
scultura. 

Ricordo dello scrittore Francesco Cangiullo 

Futurista per istinto 
Autore di raccolte poetiche, testi teatrali e romanzi, è una delle figure più interessanti 
della cultura napoletana di questo secolo - Un letterato che non fu mai « di regime » 

Viveva, da anni, quasi com- I turista » al teatro Mercadan-
pleiamente dimenticato e in 
condizioni non certo floride, 
a Livorno. Eppure. Francesco 
Cangiullo — lo scrittore na
poletano morto pochi giorni fa. 
all'età di 93 anni — è sicura
mente una delle figure più 
interessanti della cultura na
poletana di questo secolo. In
teressante. e contraddittoria. 
Perché Cangiullo. dopo aver 
avuto una parte non di se
condo piano nel movimento 

te di Napoli, la città « passa
tista » per eccellenza, dove la 
predicazione marinettiana era 
destinata a scontrarsi con la 
persistente predilezione per 
mandolini, chiari di luna, mer-
gelline e piedigrotte. E pro
prio « Piedigrotta » s'intitola il 
e poema parolibero » scritto e 
declamato da Cangiullo nelle 
<serate» e poi pubblicato da 
Marinetti nel 1916. Senza dub
bio uno dei testi più significa-

futurista. sembrò spesso sca- | tivi del futurismo, cui Can
giullo darà ancora originali 
apporti con « Caffeconcerto ». 
< Poesia pentagrammata » e le 

dere nella frequentazione di 
quella cosa nefasta e abba
stanza oscena che è la <na-

c in altre città. Ovunque il 
pubblico reagì o mostrandoci 
« spaventosamente allegro » 
oppure dando vita a furibon
de scazzottate nelle quali Ma
rinetti e lo stesso Cangiullo 
erano sempre fra i più attivi. 

Verso la fine degli Anni Ven
ti c'è il distacco dal movimen
to futurista, che però è pur 
sempre all'origine della scrit
tura di un libro di interesse 
come « Le serate futuriste ». 
pubblicato da Cangiullo nel 
1930. E. del resto, in quegli 
anni già il futurismo era or
mai ben lontano dalie origini 
eversive e anarchiche che. è 

poletanità». Si deve, in ogni «Dieci commedie sintetiche d a p r c s u i n e r e - avevano affa 
caso, al revival futurista di futuriste». 
questi anni se. almeno, il suo 
nome è tornato a circolare. 
Anche se. solitamente, nelle 
antologie ci si limita a ripor
tare una sola sua poesia, quel
la intitolata «li sifone d'oro » 
(che è certo un documento 
letterario di grande interesse,. 

Cangiullo esordì come poe
ta, nel 1912. con i versi liberi 
de < Le cocottesche », presen
tati da Palazzeschi, testi in 
gran parte riconducibili alla 
moda simbolista e liberty. Po
co più tardi « l'illuminazione ». 
Nel marzo 1913, infatti. Can
giullo manda a Marinetti il 
già citato «Sifone d'oro» e 
un altro testo. < Notturno in
zaccherato». E' rincontro col 
futurismo, e quindi con l'avan
guardia europea, con le aper
ture e le spericolatezze del 
movimento fondato da Mari-
netti. 

C'è, subito, la «serata fu-

Cangiullo. si occupò attiva
mente — in quel periodo — 
anche di teatro, collaboran
do. oltre che con Marinetti. 
col grande Petrolini, col qua
le preparò « Radioscopia >. 
«compenetrazione simultanea 
in un atto» rappresentata al 
Politeama di Napoli nel 1917 

Con Marinetti. invece, Can 
giulk) redasse, nel 1921. il ma 
nifesto del < Teatro della sor 
presa» che. dopo il Teatru 
Sintetico, intendeva «imporre 
al teatro un altro balzo in 
avanti » proponendosi di « esi
larare sorprendendo, con tut
ti i mezzi, fatti idee contrasti 
non ancora portati da noi sii! 
palcoscenico, accozzi diver
tenti non ancora sfruttati d» 
noi, e capaci di scuotere gio
condamente la sensibilità uma
na». Il Teatro della Sorpresa 
fu presentato a Napoli, Ro
ma, Milano. Bologna, Firenze 

scinato Cangiullo. il quale nel 
movimento era entrato trovan
dovi una corrispondenza con 
i propri sentimenti più che per 
completa adesione ideologica 
(scrive lui stesso che l'impat
to col futurismo fu uno shock 
perché accompagnato dalla 
scoperta che « il futurismo 
non era altro che il mio istin
to»). 

TI Cangiullo degli anni suc
cessivi è un singolare perso
naggio. Paolo Ricci lo ricor
da « trasandato, con un picco
lo cappello sulle ventitré, si
lenzioso. munito sempre di un 
piccolo bastoncino di bambù, 
com'era abitudine dei vecchi 
'guappi'». TI Cangiullo del 

'37 (la testimonianza di Ric
ci è di quell'epoca) «cammi
na sempre solo per le vie di 
Napoli, strizzando gli occhi 
come chi si difende dal sole. 
osservando tutto quanto gli 

capiti d'incontrare, con l'acu
tezza di chi è obbligato a ri
ferirlo non so a chi ». Si è la
sciato sedurre dalla «napo
letanità ». anche se conserva 
sempre almeno qualcosa degli 
irridenti e sarcastici umori 
giovanili. Né del resto, nep
pure in questi anni. Cangiullo 
diventa uno scrittore « ufficia
le » o tantomeno di regime (e 
questo avrebbe dovuto ricor
darlo chi. per smania di con
formismo. ha in questi gior
ni paragonato certe sue im
prese giovanili con comporta
menti di oggi). Anzi. Ò suo 
problema principale è sempre 
quello della sopravvivenza e 
dell'assoluta mancanza di ri
sorse. Pubblica, nel '30. con 
nessuna fortuna « .Vini Cham
pagne ». delizioso romanzo sul
la Napoli della «bella epoque». 
riDubblicato poi da Scheiwiller 
nel *62. 

Quasi del tutto dimenticato. 
come si è detto. Cangiullo ha 
un minimo di rilancio quando 
finalmente ci si decide a rie
saminare criticamente il fu
turismo. facendo giustizia di 
vecchi luoghi comuni. Così che 
L. Caruso e S. Martini gli de
dicheranno moltissime pagine 
delle loro preziose «Tavole 
paroììbere futuriste ». C'è so
lo da augurarsi, ora. che an
dando avanti il processo di 
recupero critico dell'esperien-
?* ÌSurista spetti a Cangiullo 
il meritato risarcimento per 
il lungo ingeneroso oblio di 
questi anni. -

Felice Piemonte** 

del 25 settembre' aveva os
servato. a proposito di Comu
nione e Liberazione, che il 
pluralismo « delle reti ». come 
si esprimeva paragonando 
questo tipo di scuola a qual
cosa di simile alla RAI, nella 
forma di scuole ideologiche 
contrapposte significava una 
lottizzazione con divisione del
la torta finanziaria statale, ed 
era tornato a prospettare la 
tesi a lui cara d'una scuola 
con « funzione tecnica », che 
dà « un'armatura tecnica, cri
tica, fondata su metodologie 
di analisi e di lavoro». Gli 
aveva risposto A. Alleisi, sem
pre sul « Popolo », il 13 no
vembre ribadendo che «le 
scuole dì comunità, create li
beramente dall'iniziativa delle 
famiglie, appaiono come l'al
ternativa più solida e meno 
occasionale alla nuora cultu
ra di regime dilagata ». Nel 
dicembre dell'anno scorso la 
direzione della DC aveva riaf
fermato il pluralismo scolasti
co nelle e delle istituzioni di 
contro alta « linea tendente al
l'emarginazione della scuola 
privata ». 

La campagna 
democristiana 

Come si vede, la DC par
tecipava attivamente alla cam
pagna a favore della scuola 
privata già prima che uscisse 
H documento pubblicato dal
l'* Osservatore ». Subito dopo, 
vi ha partecipato richiaman
do l'attenzione sulla proposta 
di legge n. 9 presentata l'an
no scorso all'apertura del 
Parlamento con la firma d'una 
cinquantina di deputati e che 
riprendeva un'analoga propo
sta presentata nella legisla
tura precedente. U progetto 

i afferma il diritto delle fami
glie a scegliere la scuola per 
i propri figli, dei privati ad 
aprire scuole, regola lo sta
tuto delle scuole paritarie, isti
tuisce un consiglio per la scuo
la non statale presieduto dal 
ministro della Pubblica istru
zione, e infine indica i criteri 
per rendere effettiva la pari
tà: lo Stato dovrebbe rila
sciare alls famiglie « un buo
no-scuola, da utilizzare esclu
sivamente per l'iscrizione dei 
figli alla scuola paritaria pre
scelta. L'entità del buono vie
ne annualmente rapportata al 
costo-alunno della corrispon
dente scuola statale in misu
ra pari all'SO per cento del 
costo stesso» (art. 16). il che 
significherebbe finanziare la 
scuola paritaria al 100 per 
cento ed oltre, dato che gli 
insegnanti di questa scuola 
costano molto meno di quelli 
dello Stato. Seguono altri ar
ticoli che prevedono anch'es
si delle forme di finanzia
mento. 

In risposta al documento 
della Congregazione vaticana 
e agli articoli e commenti di 
parte cattolica e democristia
na non c'è stata nessuna 
« campagna laicista ». Cristia
ni democratici (come G. Gi-
rardet pastore valdese e Pie
ro Pratesi) e personalità ap
partenenti ai partiti laici e 
di sinistra hanno replicato 
con fermezza ma senza ac
centuazioni polemiche. Codi-
gnóla (« La Repubblica ») ha 
osservato che non è pluralista 
ma separatista la società che 
« fa corrispondere istituzioni 
separale e concorrenti (in que
sto caso la scuola) alle di
verse ideologie ». Praiesi (*. La 
città futura ») ha parlato di 
« pluralismo dei ghetti », che 
« produce eserciti per lo scon
tro, cristallizza le chiusure 
ideologiche, fa diventare la 
politica un derivato della fe
de. alimenta gli integralismi 
settari ». 

Anche nel recente passato 
non ci sono state esasperazio
ni dei toni polemici. Marisa 
Rodano rammentò l'anno scor
so che il nostro obiettivo re
sta «che lo Stato (intenden
do per Stato ovviamente an
che le Regioni e i Comuni) 
sia in grado di garantire a 
tutti i bambini che ne faccia
no richiesta Q posto nella scuo
la dell'infanzia pubblica, fer
ma restando la libertà dei ge
nitori di scegliere soluzioni 
dicerse nel campo della libe
ra iniziativa privata* e che 
se una scuola privata cuoi 
essere riconosciuta come scuo
la pubblica deve dare alcune 
garanzie, tra cui parità di 
trattamento, diritti sindacali 
per il personale, partecipa
zione dei cittadini alla gestio
ne, pluralismo ideale e cul
turale, libertà d'insegnamen
to (« l'Unità ». 4 settembre 
1976). 

Si trattava in quell'artico
lo di scuola dell'infanzia, a 
propesilo della quale Enrico 
Menduni serkse (« l'Unità », 
28 ottobre 1976): «ci rendia
mo conto che le istituzioni a 
gestione non pubblica hanno 
complessivamente svolto (...) 
un compito di importante sup
plenza e che una funzione al
trettanto importante sono chia
mate a svòlgere per far fron
te, in un periodo di crisi, ad 
una richiesta che cresce im
petuosamente». In effetti so
no numerose le amministra
zioni locali democratiche le 
quali, in omaggio a questo 
principio della supplenza, e-

stendono i provvedimenti as
sistenziali agli alunni degli a-
sili religiosi senza sempre ot
tenere in cambio che a questi 
bambini sia garantita un'edu
cazione di livello pedagogico 
pari a quella della scuola pub
blica. 

E' assurdo che si possa 
pensare di ottenere di più. e 
i deputati democristiani do
vrebbero saperlo. Se una pro
posta di legge come la loro 
dovesse essere messa in di
scussione, si creerebbe una 
spaccatura tra due blocchi, 
la DC si troverebbe isolato 
in compagnia della destra e 
perderebbe parlamentarmente 
e polìticamente. 

Abbiamo discusso per qua
si trent'anni sul significato 
dell'articolo 33 della Costitu
zione, a partire dall'epoca 
della sua redazione. Alla sot
tocommissione dell'assemblea 
costituente, l'onorevole Moro 
chiese non finanziamenti per 
la scuola non statale ma 
garanzia di libertà. Poi chie
se anche parità di trattamen
to per gli alunni delle due 
scuole. Dossetti in assemblea 
il 29 aprile 1947 precisò che 
la DC chiedendo la fiorita di 
trattamento non intendeva che 
si dovessero dare finanzia
menti. Infine venne presenta
to il famoso emendamento ag

giuntivo firmato da Corbino. 
Marchesi, Preti, Binni, Co-
dignola, Badini Confalonieri 
che introduceva la formula 
«senza oneri per lo Stato» 
a conclusione del paragrafo 
che afferma il diritto degli en
ti e dei privati ad aprire scuo
le. Corbino precisò: « Noi non 
diciamo che lo Stato non po
trà mai intervenire a favore 
degli istituti privati; diciamo 
solo che nessun istituto pri
vato potrà sorgere con il di
ritto di avere aiuti da parte 
dello Slato ». 

L'argomento 
del risparmio 

Secondo la Costituzione, dun
que, lo Stato non ha l'obbli-
go di aiutare la scuola pri
vata (ma secondo una parte 
dei costituenti ha la facoltà 
di concedere sussidi) e ha 
l'obbligo di istituire scuole 
per tutti almeno dalle elemen
tari. Cade perciò l'argomen
to del risparmio: la scuola 
privata non fa risparmiare 
nulla al bilancio statale in 
quanto il settore pubblico del
l'istruzione dev'essere comple
to e sufficiente per tutti; an
che là dove esiste una scuola 
privata deve sorgere la scuo
la pubblica. Si avrebbe un 
doppione e nessuno sgravio. 

Questi sono i termini della 
« questione scolastica », che 
nessuna forza democratica ho 
interesse a portare ad un pun
to molto caldo. C'è invece 
l'interesse comune a garanti
re uno sviluppo culturale del
la scuola pubblica tale che 
comporti una crescita del plu
ralismo culturale al suo in
terno. 

Giorgio Bini 
P.S. La mattina del giorno 

in cui l'« Osservatore roma
no* (che esce il pomeriggio) 
pubblicava il documento del
la Congregazione, usciva sul 
« Popolo » un lungo scritto di 
Luciano Caimi sulla laicità 
della scuola. Vi si parlava di 
una scuola pubblica non as
servita «all'uno o all'altro 
credo particolare », capace di 
« mantenere inlatta la funzio 
ne educativa, pur rivolgen
dosi a soggetti con diverse 
visioni del mondo». L'artico 
lo sollevava questi e altri pro
blemi. che saranno affronta
ti, diceva, in settembre a Ve
rona dal convegno di aggior
namento culturale dell'Univer
sità cattolica e concludeva 
parlando di «battaglia peda-
aogico-culturale (e polìtica)* 
« per una scuola pubblica au
tenticamente laica, cioè aper
ta al sereno confronto analo
gico. non ostile pregiudizial
mente verso qualche settore 
dell'esperienza umana, deci
sa nel respingere prepotenze 
e faziosità di " principi " vec
chi e nuovi*. Sono problemi 
di tutti. 

Riportata 
alla luce 
la città 

di Timnah 
TEL AVIV. — Archeologi 
americani ed - israeliani 
hanno portato alla luce,, 
nel corso di alcuni scavi, 
i resti della città di Tim
nah. che sorgeva nella ter-
ta dei Filistei. Oli scavi, 
vicino a Beit Shemesh, a 
circa metà strada fra Tel 
Aviv e Gerusalemme, han
no consentito di - indivi
duare due strati archeolo
gi: Hi quello inferiore so
no stati rinvenuti i resti 
di una città cananea di
strutta dal fuoco verso la 
fine dell'età del bronzo, 
circa 1.200 anni prima del
la nascita di Cristo. Ta
le città confinava con la 
terra abitata dai Filisi* 
e con la Giudea. 


